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Editoriale

Il Bullettino procede spedito verso il compimento, a Dicembre, di 5 anni della 
nostra gestione. Spero che in questo periodo sia riuscito a fornire qualche 
occasione di riflessione su aspetti più o meno rilevanti del mondo delle piante 
e di come noi interagiamo con loro, guardandole, odorandole, mangiandone i 
frutti, collezionandole ecc. ecc. . In effetti,  il libro di Stefano Mancuso (Verde 
Brillante, Giunti ed.) ci suggerisce che anche le piante in qualche modo ci 
sentono e  ci usano addirittura. La conseguente deduzione è che, forse, 
anche tra loro ve ne saranno alcune particolarmente brave nell’accostare 
noi umani, per profumi (odori), forme  o altri aspetti, insomma dei colleghi 
paesaggisti  che , data la milionaria esperienza, sarebbero sicuramente da 
assoldare quali esperti, migliori di noi, per la pianificazione del territorio. 

A proposito di milioni di anni vi consiglio di leggere l’articolo di Piero Bruschi sulle Restionaceae che, appunto, 
riuscirono ad essere viste e, forse, mangiate anche dai dinosauri. A questo riguardo  rinnovo ancora una volta 
l’invito all’utilizzo delle piante esotiche nei vostri giardini (cosa sarebbero i ns. parchi cittadini senza le specie 
introdotte da fuori!) ma solo se siete sicuri che non siano infestanti. 

Colgo quindi l’occasione per lanciare una campagna per le piante esotiche in città (scusate il doppio senso) 
viva la diversità e la convivenza pacifica, mi aspetto adesioni numerose via mail. 

L’autunno e le piogge stanno arrivando e la rubrica di Francesco Ferrini ci riassume perfettamente alcuni 
aspetti tecnici importantissimi per le nostre città sempre più soggette ad un clima con eventi meteorici estremi, 
dove anche la pioggia può diventare devastante. Il verde urbano ben progettato ci può salvare da queste 
devastazioni e in molti paesi si stanno già attrezzando (USA, Danimarca, Germania, ecc.), noi ci vediamo per 
le prossime alluvioni.

Vi aspetto ai nostri CORSI DI GIARDINAGGIO E GARDEN DESIGN 2013/2014. 

Radici
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PAESAGGISTICA E CULTURA DEI GIARDINI
Cipressi ed olivi nel paesaggio e nei giardini ed il mito di Ciparisso

Vacanze in Grecia, Peloponneso, 
grande estensione di paesaggi, di vi-
ste, di fusione fra agricoltura, in parti-

colare olivicoltura e cipressi.
Guardando dall’alto delle colline i panorami 
verso il mare, il fascino del paesaggio mira 
dritto ad un senso di appagamento, di in-
canto (Foto 1). 

Come quando ci troviamo in un bel parco o 
giardino sapientemente custodito. Ci arriva una 
meraviglia che riempie. Guardare quei paesag-
gi è stata un’esperienza colmativa. Quegli spa-
zi sconfinati hanno in sé quel senso di bellezza, 
ordine e cura che si ritrova a volte nei giardini 
storici. In particolare la vista di ciuffi di cipressi 
svettanti fra campi sconfinati di olivi.( Foto 2) 

Foto 1

Foto 2
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Ancora una volta l’occasione di parlare della 
necessità della bellezza per la qualità della vita, 
almeno della mia. Soprattutto bellezza dell’am-
biente che ci circonda. Così l’idea di pulire o 
rendere semplice il progetto di un giardino per 
arrivare a dare una sensazione analoga a quel-

la che si prova nell’osservare un bel panorama. 
Facendo riferimento in particolare all’uso degli 
alberi in un progetto, l’uso di olivi e cipressi mi 
richiama alla mente anche i progetti di Fernan-
do Caruncho, l’uso dell’alternanza fra cipressi 
ed olivi in geometrie precise (Foto 3,4,5,7).

L
E

 R
U

B
R

IC
H

E
 D

E
L

 B
U

L
L

E
T

T
IN

O

Foto 3

Foto 4 Foto 5
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Caruncho nasce filosofo, da lì il passo alla 
Grecia , alla filosofia greca in particolare, è 
brevissimo, il richiamo ai miti e la ricerca del 
paradiso perduto che continua a caratteriz-
zare il lavoro dei paesaggisti e architetti del 
paesaggio nel tempo. Il perché quindi il fa-
scino dei ciuffi di cipressi arrivi dritta al cuore 
forse lo dobbiamo cercare lontano nel tempo, 
nel Libro Decimo delle metamorfosi di Publio 
Ovidio Nasone (43 a.C.-18) e nelle sue paro-
le su Ciparisso (Foto 6) . 

“A questa folla si aggiunse il cipresso, che ri-
corda il sonno eterno,
albero adesso, ma un giorno fanciullo amato 
da quel dio
che padroneggia la corda dell’arco e quelle 
della cetra.
Nelle campagne di Cartea, sacro alle ninfe 
di quel luogo,
viveva un cervo gigantesco, che con le sue 
corna
smisurate velava d’ombra profonda il suo 
stesso capo.
D’oro splendevano le corna, e monili di gem-
me,
appesi al collo tornito, gli scendevano lungo 
il petto.

Sulla fronte, legata a un laccetto, gli ciondo-
lava
una borchia d’argento, e sin dalla nascita 
sulle tempie,
pendendo dalle orecchie, luccicavano due 
perle.
Rinunciando all’innata timidezza, senza al-
cun timore
entrava nelle case di chiunque, porgendo il 
suo collo,
per farsi accarezzare, anche alle mani degli 
sconosciuti.
Ma più che ad altri era caro a te, Ciparisso, 
a te,
il più bello della gente di Ceo. Tu lo menavi a 
sempre nuovi
pascoli, agli specchi d’acqua delle fonti più 
pure;
tu fra le corna gli intessevi ghirlande di fiori 
variopinti
oppure, salendogli in groppa, lo cavalcavi 
pieno di gioia
qua e là, frenando la sua bocca compiacen-
te con briglie di porpora.
C’era una grand’afa sul far del mezzogiorno; 
alla vampa del sole
ardevano le curve chele del Cancro che ama 
le spiagge.

Foto 6
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no erboso,
godendosi la frescura che gli veniva dall’om-
bra degli alberi.
E qui, senza volere, Ciparisso lo trafisse con 
la punta
del giavellotto: come lo vide morente per 
l’aspra ferita,
decise di lasciarsi morire. Quante parole di 
conforto
non gli disse Febo, esortandolo a non dispe-
rarsi in questo modo
per l’accaduto! Ma lui non smette di gemere 
e agli dei,
come dono supremo, mendica di poter pian-
gere in eterno.
Così, esangui ormai per quel pianto dirotto,
le sue membra cominciarono a tingersi di 
verde
e i capelli, che gli spiovevano sulla candida 
fronte,
a mutarsi in ispida chioma che, sempre più 
rigida,
svetta, assottigliandosi in cima, verso il cielo 
trapunto di stelle.
Mandò un gemito il nume e sconsolato dis-
se: “Da me sarai pianto
e tu, accanto a chi soffre, piangerai gli altri”.

Questi versi non devono esser ricordati a mio 
avviso come segno che il cipresso è per eccel-
lenza una pianta da cimiteri, come spesso mi 
sento dire, bensì per toccare con mano la forza 
dell’albero che svetta per definizione, che si di-
stingue sempre fra gli altri, per colore e forma. 
Quindi in un progetto perseguiamo la semplici-
tà e proviamo come in una miniatura, alla ma-
niera giapponese, a ricreare l’armonia di un bel 
paesaggio con i nostri elementi e con le nostre 
piante ed otterremo sicuramente un buon lavo-
ro. I cipressi ci serviranno per segnare i viali di 
ingresso alle abitazioni, per dare un senso di 
verticalità nel caso lo spazio sia molto limitato, 
per creare gruppi di vegetazione con ruolo di 
protezione dai venti, come nel così detto roccolo 
di cipressi. D’altra parte l’olivo tanto presente sul 
nostro territorio ha grandi potenzialità di utilizzo 
anche nella progettazione di un giardino, anche 
relativamente piccolo, perché molte persone 
sono affascinate dall’idea di raccogliere le olive 
per fare un po’ d’olio o per conservare le olive 
da mensa. Io trovo un po’ trasgressiva l’idea di 
inserire olivi enormi, quasi abnormi, in progetti 
freschi, intendo dire con altre giovani piante di 
altre specie. Mi sembra un contrasto troppo forte 
nell’armonia complessiva del progetto. Ma sui 
gusti si sa,” de gustibus non disputandum”. 

Foto 7 
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